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Per la Lega Nazionale ,, 


La Lega Nazionale per conservar viva la 
lingua nostra ai confini linguistici con i te- 
deschi, sloveni, croati, mantiene 74 istituti 
scolastici con 165 docenti; educa, nutre, veste 
più che: 5000 fanciulli; sussidia 200 scolari} 
insegna agli adulti da 43 corsi serali e pro- 
fessionali e da 50 biblioteche circolanti. Questo 
fanno per la lingua nostra î 700.000 italiani 
dell Austria. 

Noî, italiani d’ Halia, cianciamo e bruciamo 
bandierine. Invece ognuno di noi deve: 

1) associarsi alla Lega (gruppo di Trieste, 
o di Trento, o di Zara: contributo annuo di 
almeno 50 cent.} perpetuo di almeno 40 lire). 
° 2) usare nella propria corrispondenza il 
“francobollo della Lega. (Un libretto di 100 
peri 1 |. e 20 cenl.: richiederlo alla Voce). 


Romain 


Romain Rolland è uno dei più grandi 
spiriti rappresentativi dell’ Europa moderna. 
E non adopro.: rappresentativo nel significato 
messo in voga dall’Emerson. Chiamo il Rolland 
spirito rappresentativo in senso tutto, estetico ; 
in quanto, cioè, egli è forse l’unico poeta 
moderno attraverso il quale le cose non 
turbinano impetuose, non prorompono 4 
scrosci, non ondeggiano immerse nei fiotti 
di un così agitato ed esaltato lirismo da 
perdere i loro reali contorni ed apparire 
quasi irriconoscibili ; sibbene si schierano di 
per sè nitide semplici vere, quali potrebbero 
benissimo essere nella vita; si presentano 
insomma narrativamente, eficamente, con 
quella particolare epscità intima tutta propria 
all'anima moderna: l’ epicità drammatico- 
shakespeariana; — epicità sentimentale, che 
trova il modo di essere al tempo stesso e 
narrazione e contemplazione ed interpreta- 
zione delle cose narrate, di essere, per ser- 
virsi di un’ imagine, come un vasto continuo 
ondeggiamento di veli dipinti dietro ai quali 
sembri ogni tanto tralucere l’ occhio del 
poeta; — epicità di tanto diversa dall’antica 
ellenico-omerica, creatrice di poemi legati in 
parentela strettissima alle statue prefidiache 
dalle orbite vuote di sguardo e dalle bocche 
indifferentemente ridenti, di quanto il nostro 
pensiero, che trova il modo di pensare e di 
pensarsi al tempo stesso, è diverso dall’antico 
pensiero greco, che non aveva. altro scopo 
che conoscere con la massima oggettività, 
che rispecchiare l’ oggetto con la maggiore 
limpidità possibile. 2 

Infatti Romain Rolland nel Jean Christophe 
narra rappresentando e interpretando ; inter- 
pretando, cioè, se nori con vera e propria 
critica. distinta dall’azione, almeno con le 
effusioni d’ una satira robusta e severa o con 
delicatissime sfumature sentimentali, che sem- 
brano, dal di dentro, dar colore e risalto 
agli episodi del suo romanzo. Narra rappre- 
sentando e. interpretando ; e nella sua narra- 
zione, sul largo sfondo storico della vita di 
due grandi nazioni moderne — la Germania 
e la Francia — sembrano scorrere  allonta- 
nandosi avvicinandosi intersecandosi sorpas- 
sandosi, come orbite di stelle che or s'attirino 
or si respingano, le sorti di una moltitudine 
di personaggi tutti così vivi, tutti così spon: 
taneamente colti nella loro fisionomia inte- 
riore e nelle loro caratteristiche esterne, che 


3) elargire volontariamente denari per la 
Lega. 

È mentre i tanti giornali nazionalisti o 
irredentisti continuano a infilgar frasi, la Voce 
dà P esempio aprendo una 


Sottoscrizione pro: « Lega Nazionale » 


La Voce L. 10 — 
Scipio Slataper 5 
Giuseppe Prezzolini pisa 
Giovanni Papini vr 
Raffaele Piccoli >» 2— 
Ardengo Soffici Figino 


[Siamo tutti, su per giù, poveri diavoli, e 
non ci aspettiamo di radunare molti soldi: 
ma insomma anche una cinquantina di lire ser- 
vono a qualche cosa, a qualche cosa di più 
delle chiacchiere... 


Rolland. 


soltanto la nostra, ahimè), civile abitudine 
di distinguere rigidamente il reale storico 
dal reale fantastico, ci può dare la dolorosa 
certezza che mai nella nostra povera vita ci 


‘ avverrà di incontrar taluni di quei perso- 


naggi che il poeta ha saputo renderci così 
intimamente cari, — Benchè, del resto, che 
cosa ci può impedire di sentire in noi in- 
colmabile il vuoto per la morte di Sabina? 
di coltivare un ricordo di venerazione e di 
affetto per il vecchio professor Schulz? e, 
più di tutto, che cosa ci può impedire di 
eleggere a nostro migliore amico, a nostro 
suscitatore di energie, Jean Christophe, e di 
amarlo fino a provare un po? di invidia... 
confinante con la gelosia per quel giovane 
la cui anemica timidità può anche sembrarci 
indegna del vulcanico Christophe 
si possono forse scrutare le affinità segrete 
che attirano e alleano le nature più antipo- 
diche ? E Christophe non è un rinsangua- 
tore P E i vasi colmi si possono versare — 
nei vasi colmi? 

Spirito narrativo-drammatico per eccellenza 
dunque il Rolland. Si noti l’importanza della 
critica-satira (tutta ispirata a un altissimo 
ideale morale, ben raro ai giorni che cor- 
rono) dell’arie moderna tedesca e francese e, 
più in generale, di tutta la vita ‘nazionale 
della Francia e della Germania. Non sem- 
brerà un’esagerazione dire che questo poema- 
romanzo, il Jean Christophe, è una delle 
pochissime opere moderne degne nel futuro 
di essere ricercate e studiate dagli indagatori 
e dagli storici del nostro secolo con lo stesso 
spirito con cui è da noi ricercato e spiato il 
romanzo-poema del Cervantes, il teatro di 
Calderon, di Molière, e l’opera immensa di 
uno Shakespeare e di un Dante. Infatti il Jean 
Christophe è veramente conoscenza artistica — 
arte che conosce e ci fa conoscere il nostro 
tempo. Ed è del tutto stupefacente che in 
un’epoca com'è la nostra, nella quale i poeti 
non sembrano intendere per poesia altro che 
il sogno di un desiderio che spesso sanno 
benissimo ineffettuabile, in contradizione con 
la storia, e non sembrano sapere alzare altro 
canto che quello in cui pianga © si. pavo- 
neggi idillicamedte un ripiegamento dell’ani- 
ma del poeta. scontento del. presente, ‘nel- 
un passato remoto, 0 nella 


futuro incertissimo; è del 


IA 


P archeologia d’ 
aspirazione 4 UN ; 
tutto stupefacente, dico, che in tale epoca sia 
pato questo dramma mirabilmente vero, bo 
sibile di possibilità storica, dramma che si- 


specchia, che è anzi il nostro presente colto 
nella sua più genuina fisionomia. — In tanta 
letteratura di imagini vacue e ubbriacanti, di 
sogni macabri e voluttuosi, di creature arte- 
fatte su cui si foggiano con scambio continuo 
i personaggi reali della vita e i personaggi 
ideali dell’arte, qual godimento per coloro 
che poterono conservarsi non illusi di mente 
e di cuore, contemplare questa naturalezza 
di visione e di espressione, questa sincerità + 
di interpretazione, questa critica spietata è 
sana degli errori della vita modernal 

Ho cominciato col parlare di Rolland poeta 
quasi direi storico, perchè, sebbene ciò sem- 
bri sconfinare dal compito che mi sono pro- 
posto, in realtà non è che penetrarvi nel 
cuore, Chè Rolland, spirito ricchissimo di 
molteplici attitudini, ha per armonia che tali. 
attitudini regola e organizza vitalmente — la 
Poesia. Infatti, al modo stesso che ‘il Dante 
filosofo si può dir non fosse che una scala 
per salire ‘al Dante poeta ; scala che la storia - 
si dimenticò quasi di avere asceso, quando 
ebbe raggiunto il vertice della scala; il Ja- 
vorio critico compiuto da Rolland sulle opere 
dei musicisti, e non soltanto dei musicisti, ha 
più che un valore per sè stesso, un valore di 
preparazione nello sviluppo del carattere poe- 
tico del Rolland. Si osservi infatti la parte 
importantissima che ha quasi sempre nella 
critica del Rolland la ricostruzione del ca- 
rattere psicologico-empirico (dico: empirico, 
ver distinguerlo dal carattere ideale degli au- 
tori espresso so/tanfo dalle loro opere), rico- 
struzione quasi confusa con l’atto critico ‘del 
resuscitare Popera musicale, atto nel quale e 
soltanto nel quale consiste la critica. 

1 saggi critici del Rolland assumono per 
questo riguardo il valore più d' una biografia 
(e se ciò non sembri esatto si noti che valore 
biografico-psicologico ha anche la ricostruzione 
d’un breve momento della. storia ‘empirica 
dell’ artista, Ja quale, come manifestazione 
della sua personalità non artistica, può e non 
può coincidere con le ‘manifestazioni della 
sua personalità ideale), biografia nella quale. 
le opere artistiche sono spesso poste. sullo 
stesso piano delle aspirazioni, degli atti di 
volontà affatto pratica def compositori. Si può 
dire che al Rolland prema anzi tutto ric0n- 
vivere con l’anima di Berlioz di Wolf di Mozart 
quale fu continuamente modificata dall’ in- 
treccio delle sorti del momento storico in 
cui vissero — nuvola continuamente trasfor- 
mata dai venti, — anche a costo di dimen- 
ticare ‘che in questo essi non furono di troppo 
diversi da quanti miseri nati di donna non 
ebbero la fortuna, come quei grandi, di ve- 
dere quelle visioni in cui gli uomini possono 
e potranno ormai ad ogpi istante ricontem- 
plare il loro più immutabile passato, la loro 
più eterna e pura stotia. 

Giacchè è soltanto in quelle opere che 
gli uomini posseggono la forma dei loro sen- 
timenti, sentimenti che, per aver f0rm12, sono, 
come ognun vede; inconfrontabili con. quella 
psicologia incerta a cui tutti sono obbligati 
di fare quello che ha fatto il Rolland ; darle 
ciascuno di suo, una forma nuova. Chè se 
la storia della psicologia della vita d’un ar- 
tista è per certi aspetti irrimediabilmente in- 
certa o almeno non necessaria a sapersi, la 
storia delle sue opere è immutabile e neces» 


saria. : 
S'intende però che a nessuno di questi 


« ciascuno » riuscirà di fare quello che ha fatto 
il Rolland. Chè veramente, il poeta in lui 
riesce a dar forma alle sparse membra della 
vita storica dei musicisti, sperduta nelle. let- 
tere, nelle memorie, nella tradizione, in un 


d 


i 


‘BISOJ E] UCI QUOLICI OQUOI 


modo insuperabile. Cominciando dal ritratto 
fisico; passando per la natrazione vivace tal- 
volta emozionantissima delle avventure dei 
musicisti ricostrutte con acume. psicologico 
e con scrupolosa esattezza di documentazione 
storica; giungendo all’ indagine del valore, 
dirò così empirico che ebbero per gli autori 
le loro stesse creazioni — p, es. i tragici 
silenzi trascorsi tra un'ora di fecondità e 
e un’altra dal Wolf — il Rolland finisce 
sempre per fare in noi divampar dei caldi 
entusiasmi verso quegli uomini che egli tra- 
sforma a poco a poco in veri eroi da romanzo, 
Per la qual cosa, se è vero che a dispetto del 
metodo critico errato, egli ottenga 3rdiret- 
tamente di interessarci per tale o tale altro 
musicista fino al punto di. farci alcune. 
volte giungere ‘a indovinare la sua personalità 
ideale attraverso la sua personalità empirica; 
è vero altresì che egli in tal caso non ha. 
fatto niente di più che condurci nel vesti- 
bolo per cui si accede all'opera d’arte, e 
disporci tutt'al più con indicazioni ed avver- 
timenti a compiere l'atto critico da noi stessi. 
Io che scrivo, devo proprio. a quel suo ap- 
passionatissimo saggio sul Berlioz, se ho 
finalmente compreso quella ‘musica del Ber- 
lioz così ambigua e personale che. sulle. 
‘prime sembra quasi gelosa di darsi. Se non — 
che quel saggio sarebbe come una splen ida 
prefazione a ‘un’opera davvero. critica ‘sulle — 
partiture e le sinfonie del Berlioz. Chè in 


‘simo soccorrere la ricerca intorno al carat 
tere del compositore. quale si manifestò n. 
‘storia; ma può solo soccorrere quando ta 
ricerca si subordini rigorosamente allo s 
di tratteggiare la sola pers 
stica, del Berlioz, la personalità | 
musiche, il canto della sua vita, la su: 
storia, storia non incerta come quella pratica, 
storia di cui la fisionomia vera è velata, ed 
-è compito precipuo del critico svelarla e 
farla risplendere agli uomini! i. 
Non che ogni tanto non accada incontrare 
nei saggi del Rolland parole ‘che rivelano — 
l'essenza delle opere stesse. Ma queste parole 
non sono frutto di un metodo critico-estetico 
scientificamente rigoroso, al qual metodo il 
Rolland si sia votato tutto ‘e per il cui 
trionfo tutto egli: faccia cadere in seconda - 
linea, come incidenza, ciò che non sia esame 
analitico, ricreazione cosciente dell’opera che 
nacque spontaneamente, ©) con. processo altri- 
menti cosciente, nel cervello di Beethoven 
o di Wagner, Tutt'al più quelle parole sono 
come lampeggiamenti di impressioni; sono 
come ‘accenni a una critica. d’impressioni, ; 
alla quale non è necessario, dare. soverchia 
importanza, essendo essa parte della vera 
critica, critica incipiente, Giacchè forse più 
che per i singoli cultori delle altre arti, è 
facile per i musicisti afferrare le precise im- 
pressioni ricevute dalla musica con. parole 
per dir così tutte ancor stillanti della sensa- 
zione che esse colgono e fermano. È una 
osservazibne che ho fatta spesse volte sen- 
tendo parlare di musica : — che spesso, da chi 
non sia musicista, è facile udire la più ar- 
bitraria e fantastica interpretazione d’un pezzo; 
di musica; e al contrario da chi, senza essere 
vero e proprio critico, sia però profondo 
musicista, non è raro udire un epiteto, una 
descrizione, un giudizio, che per dir così, ci 
faccia comprendere come quel pezzo di musica 
non abbia avuto segreti per il suo ascoltatore. di 
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Certo, i saggi critici del Rolland con il 
loro metodo psicologico - biografico e con il 
relativismo estetico di cui sono improntati, 
saranno però sempre consultati per la ric- 
chezza di notizie e di cultura che vi son 
profuse, per la bellezza della forma descrit- 
tiva, per il valore di molti e molti pensieri 
che vi sono disseminati. È un pregio tutto 
di certi libri francesi questo: l’atmosfera 
feconda di suggerimenti in cui sembra spro- 


‘ fondarci la lettura di alcune loro pagine. — 


Ma come ho già detto fin dal principio, la 
critica musicale di Romain Rolland, più che 


‘ un valore asso/ufo, ha per noi più di tutto 


mile, . Mallarmé, 


importanza per essere stata quasi la prepa- 


‘razione, la prefazione vissuta — al Jeax 


Christophe. E ‘non rimpiangeremo» davvero 
se al posto dell’analisi critica delle opere 
di Ugo Wolf o di chi altro si ‘voglia, noi 
troviamo il primo embrione di qualche scena 
mirabilmente poetica del. Jean. Christophe. 


Giannotto Bastianelli. 
L’impressionismo 
e la pittura italiana. 


IN 


« Les arts optiques relèvent de l’eeil 
et uniquement de l'oeil » dice il nostro 
Jules Laforgue in altra parte del suo 


scritto. Edouard Manet, il quale — af- 
frettiamoci a dirlo — smentì poi con. 
P opera le sue parole, aveva ‘affermato. 
qualcosa. d’ analogo: 
principal d'un tableau, c'est la lumière »; 
‘ein queste due affermazioni è contenuto 
. Ferror fondamentale dell'impressionismo 


< le personnage 


Partendo da un principio si- 
i ‘pure: fu ‘grande, 


Vitale ‘somigliante in tutto e per 


quel ‘primo senso percepisce un aspetto 
della realtà. Bisogna che l’ opera d'arte 
lesti nell'anima di chi l’esamina quello 
stesso entusiasmo che ‘produsse i in quella 


i dell’artista il vero con tutti i suoi attri- 


buti i quali, confondendosi col concetto 
della mente creatrice, s’ incarnarono in 


perfetta unità di bellezza e di vita. Pra- 
 ticamente, dunque, il pittore che vorrà 
produrre .un effetto durevole sul mio 


Spirito con la sua arte, che è fatta di 
colori e di linee, non dovrà proporsi 
come scopo di. render Piacevoli al mio 


. occhio l’intrico delle sue linee e 1’ ac- 
| coppiamento delle sue tinte; ma indi- 
rizzar queste e quelle allo scopo più alto 


di suggerirmi tutte le altre qualità del- 
l'oggetto rappresentato percepibili con gli 
altri sensi i quali per abitudine d’ espe- 
rienza si metteranno subito in coopera- 
zione ricostruttrice col mio occhio. Così 


i. ‘se, per esempio, si tratterà di Tappre- 
. ‘sentare davanti ai miei occhi un paese 


popolato di figure umane, la mia anima 
Non - sarà sodisfatta se non mi si Tap- 


‘presenterà un tale spettacolo altrimenti 


che per macchie cromatiche, senza che 


- la successione dei piani mi mostri lo 
spazio interposto fra un ‘oggetto e l’altro, 


senza che la sfumatura delle tinte mi 


| dia, per associazione d’idee tattili. e Vi 


sive, la sensazione del rilievo e forma 
dei corpi, dei tronchi degli alberi, delle 
Dietre, delle membra umane ecc, Ove 


mplante s ingeneri in ‘questo un i 3 


titto a quello che vi si forma quando 


LA 


poi si voglia impressionarmi. con la 
rappresentazione dei sentimenti dei per- 
sonaggi, bisognerà che le loro faccie e 
tutto il loro corpo sia modellato e at- 
teggiato nello stesso: modo che quei sen- 
timenti e affezioni sogliono modellarlo 
e atteggiarlo nella realtà. È solo a que- 
sto patto che nella mia fantasia potrà 
ricostruirsi in unità drammatica il mondo 
che mi si mostra. All’artista non è con- 
cessa che la piena libertà dei mezzi di 
rappresentazione, e quella ancora d’ im- 
pormi, se sarà geniale, cioè capace di 
dar vita alle larve che la natura gli crea 
nell’ anima, d’impormi la sua visione 
particolare delle cose. 

Invece che cosa fecero gli impressio- 
nisti, o, per esser più esatti, quelli tra 
gl'impressionisti. che avrebbero potuto 
sottoscrivere le parole di Manet e di 
Laforgue ?. Claude Monet e Sisley i 
quali furono — e il primo è ancora — 
i più zelanti teorici e praticatori del 
I’ impressionismo, fecero un po’ come 
quei filosofi di cui parla Spinoza. nel- 
PEfica: « La natura divina, ch’ essi 


avrebbero dovuto contemplare anzi tutto, 


perchè è la prima, tanto. nell'ordine 


| delle conoscenze che nell’ ordine delle 
. cose, la fecero l’ultima; e quelle cose 


che si chiamano oggetti dei sensi le 
giudicarono anteriori a tutto il resto », 
Infatti dopo aver dato da principio grandi 
speranze di sè con i primi lavori, piano 
piano sdrucciolarono in una sorta d’os- 
sessione per il colore e per la luce, ar- 
rivando ‘ben presto a non veder più nel 
mondo se non vibrazioni luminose, ri- 
flessi, irradiazioni, danze scintillanti di 
tinte  scomponentisi e ricomponentisi a 
vicenda, fulgori cromatici come di pietre 
preziose, lampeggiamenti, bagliori, bru- 
lichîo di colori brillanti. Smarrito il 


| senso delle forme e dei volumi finirono 


col non occuparsi più che dell’amalgama 
armoniosa dei toni e dell’illuminazione 
del Dlein at. Dettero l’ostracismo al 
nero e a tutte le terre. coloranti, limi. 


tandosi a impiegare i soli “puri colori 


dello spettro : divennero i feticisti della 
tavolozza. Anzichè ‘porsi davanti alla 
natura e dominarla e strapparle gli ele- 


“menti atti. arti estire le loro idee, pie- 
D garne gli aspetti. e le forme con la vo- 
lontà. del genio per farle aderire alla 
DI 
“SÌ ‘ecero vincere, ‘assorbire da lei, E la 

natura si vendicò di loro; s' impadronî 
- dell’ organo dov'erano andate concen-. 


i concezione personale del vero, essi 


trandosi tutte le loro facoltà: l'occhio, 
e l’esasperò fin quasi allo spasimo; l'ab- 
barbagliò 1’ abbacinò in modo che De 
essi la luce e i colori non fossero. più 
un mezzo per esprimete tutti i caratteri 
della realtà; ma il dino stesso delle loro 
ricerche. i 

Remy de Gourmont, che quando non 
s'imbrodola nella pornografia come un 
Vieux gaga e non scrive prefazioni per 
le luride imbecillerie dell’infimo carica- 
turista Rouveyre, vede assai chiaramente 
le cose, scrisse, parecchi anni fa, alcune 
‘pagine sù Monet veramente giuste. In 
quelle poche pagine lo scrittore metteva 
in rilievo — senza tuttavia condannarlo 
—7 questo mostruoso sviluppo del senso 
visivo del pittore impressionista ch'egli 
definiva: un occhio 2ragu6 sulla natura, 
paragonandolo a Victor Hugo. L'uno 
come l’altro questi due artisti ci mo- 
strano, secondo il de Gourmont, una 
facoltà artistica spinta fino al parossi- 
smo: il pittore è un allucinato del colore 
come il poeta è un allucinato della pa- 


rola: tutt'e due .s’inabissano  nell’eb- 


brezza che ad essi causa il senso il quale 
non dovrebbe esser altro che uno stru 
mento della loro potenza. Ma — osservo 
io — Victor Hugo aveva dentro di sé 
un vastissimo mondo che Claude Monet 


non ha, il che fece sì che dietro le sue * 
girandole verbali apparisse sempre l'im- 


magine corporificata di quel mondo, 
mentre non si vede nulla o quasi nulla 
oltre il colore di Monet e di Sisley. 


VOCE 


« Il buon pittore, diceva Leonardo, ha 
da osservare due cose principali, cioè 
l’uomo ‘e il concetto suo della. mente 
che serbi in te, il che è importantissimo ». 
A. Monet come a Sisley questo « con- 
cetto della mente » faceva difetto o se 
l’ebbero mai lo persero di buon’ ora per 
sprofondarsi in esperienze quasi del tutto 
empiriche e sensuali. Così non ebbero mai 
quella virtù magica che si chiama stile. 
Mirabili per luminosità, squisitezza e no- 
vità di colori, i loro quadri mancano quasi 
sempre e totalmente di tutte le altre 
qualità del capolavoro: intensità di sen- 
timento; solidità di struttura, potenza 
espressiva, varietà; non contentano in- 
teramente ‘che l'occhio; ma un po’, in 
verità, alla maniera di un bel tessuto 
trapunto di sete variopinte, di un vaso 
della China o di un mazzo di fiori. E 
tutto è davvero sacrificato nei loro di- 
pinti così pienamente che fotografando, 
mettiamo, un paese di Monet non si 
ottiene altro che un brulicame sbiadito 
di macchiette grige e nere le quali per- 
mettono appena d’indovinare le forme 
del soggetto ritratto. Di modo che la 
loro pittura perde per questi stessi mo- 
tivi ogni superiore ragion d'essere. Viene 
esclusa d’un colpo dal suo antico ufficio 
di decorazione murale (perchè mal si 
può immaginare un affresco privo di tutto 
che non sia colore) e pertanto confinata 
nella trattazione di un numero limitatis- 
simo di argomenti dove il paesaggio avrà 
sempre — e non si può evitare — la parte 
principale — e anche quelli argomenti in 
modo unilaterale, sommario e il più delle 
volte frammentario. E frammentario, per- 
chè assillati dalla ‘preoccupazione di fissa- 
re « nel minor tempo. possibile » i cam- 
biamenti rapidissimi della. luce sulle 


cose (1)x.i nostri impressionisti non po- , 


tevano concepire e condurre a perfe- 


‘zione in tutte le sue parti un’opera di 
-. grande importanza, nè coordinare verso 


un fine (di potenza drammatica o sen- 
timentale gli elementi grezzi che la na- 
tura forniva loro fuggevolmente. Henri 
Martin, che lo tentò, resta come un e- 
sempio miserabile di quanto l'impresa 
sia disperata, 

Se non che, per fortuta; molti di 
uegli artisti, che per comodità di di- 
iScorso e per conformarmi alla consue- 


2 tudine, ho accomunato anch’i lo sotto la 


denominazione < impressionisti », (la 
quale come quelle di romantici, simbo- 
listi, decadenti ecc., non vuol, propria- 
mente, dir nulla), molti dico non somi- 
gliano, se non per un lato, ai due dei 
quali ho parlato fin qui. Pissarro Tou- 


| louse-Lautrec, Renoir e soprattutto De- 


gas e Cézanne, ancorchè preoccupati 
degli stessi problemi, pare capissero 
di primo acchito che non soltanto dal- 
la soluzione di quelli poteva. dipen- 


| dere la grandezza della loro arte. Non 


credettero che la luce fosse il principal 
personaggio di un quadro. Ognuno di 
loro si dette fin dal bel principio alla 
ricerca dei modi più acconci di usar 
con profitto e con pieno successo delle 
libertà conquistate. Certo la composi- 
zione, lo stile, l’impostatura del sog- 
getto, ‘come li concepiva: la scuola non 
si potevano oramai più ammettere; ma 
è anche vero che il solo capriccio di 
un artista non può surrogarli ; era Quidse 
necessario scnoprire delle leggi più pro- 
fonde, creare una muova grandezza. E 
questo fu il compito eroico di tutta la 
loro vita. Sarebbe troppo lungo accen- 
nar qui, nonchè mostrare con chiarezza, 
come riuscissero nel loro intento di 
esprimere con i mezzi e le forme della 
nuova pittura il loro ideale: basti dire 
che spesso vi riuscirono e che le loro 
opere sono, a parer mio, quelle che con- 


(I) Si dice che Monet vada a dipingere in 
campagna portando con sè in una vettura dodici 
tele, e che arrivato sul 70fîf lavori un'ora su 
ciascuna, ogni giorno; finchè tutte siano finite 
contemporaneamente. Vi son de’ pagiiai ch’ egli 
ha ritratto venti volte! 


feriscono al movimento. pittorico fran. 
cese degli ultimi cinquant'anni l’impor. 
tanza di una vera e propria rinascenza 
artistica. Approfittando dell’indipendenza 
nelle ricerche accordata a tutti, de 
rinnovato concetto del disegno e del 
colore, invece di perdersi in orgie qa 
mestierantinin delirio, ciascuno di eggi 
studiò di applicarli al fine di dar corpo 
al fantasma complesso della loro mente, 
Più profondi e più colti di quei loro amici 
che Léon Bloy chiamò d’ircwultes ma. 
nowvriers du matérialisme ; spiritualisti 
e realisti ad un tempo, questi ottimi 
pittori non videro, come ho detto, nel. 
l'abbassamento della tirannia scolastica 
se non il trionfo della sincerità: un af. 
francamento dell’anima la quale poteva 
oramai rituffarsi nella sempre fresca e rin- 
frescante natura e satollarsi di quel cibo 


she solum è suo. V'è stato chiha detto ch'ej 


disprezzassero la grandezza del passato: è 
la più sciagurata bestialità che si possa 
immaginare, Essi eran tutti impinguati 
di quel passato, al quale anzi si riconnet- 
tono ‘per più versi, solamente credevano 
che ia scuola non ne fosse l'erede, nè che 
potesse perpetuarlo con le sue formule, 
Credevano, in una parola, che per tentare 
di uguagliare gli antichi non sia me. 
Stieri imitarli nelle loro opere; bensi 
nella sincerità, candidezza e semplicità 


con che quelle furon create, maestro il 7 


vero. E così fecero. Paul Cézanne e De- 
gas —idue più grandi — dipinsero e 
disegnarono l’uno nella solitudine della 


. sua Provenza natale, l’altro in quella. an. 


che più vasta del cuor di Parigi — con 
tanta. potenza e terribilità che Miche- 
langelo, Rembrandt, Tintoretto o Goya 
non avrebbero sdegnato* di° riconoscerli 
per loro discepoli; Renoir uguaglia spesso 
per l’ingenua festività e dolcezza volut- 
tuosa i suoi maestri. Watteau, Fragonard 
Bouchet; Pissarro, ispirandosi a Millet, 
mette nella figurazione della vita agre- 


ste una serenità di colorito che il suo 


predecessore non raggiunse mai. Tutti 
sono viventi e pieni di nativa gagliar- 
dia e spontaneità. Una sola cosa è man. 
cata a tutti: il tempo di coordinare in 


una imponente unità tutti i tesori di senti . 


mento, di carattere e di stile che si 
trovano invece sparsi nelle loro opere 
come tanti brani di quel drappo mara: 


Viglioso ed eterno di cui l’artista geniale 


riveste le sue idee. 


Ma Roma, dice il proverbio, non fu 
e per arrivare a 


fatta in un giorno; 
Giotto ‘o a Masaccio — queste cime 
dell’arte. — è necessario passate per 


Cimabue e Paolo Uccello. Se gl'impres- 


sionisti francesi che sono sfuggiti alla 
follia della luce e dei. complementari, 
non hanno, come dicono là, 7éalisé, hanno 
tuttavia aperto la strada a una pittura 
moderna, il che non è, a ‘parer mio, cosa 
di poca importenza. 


Ardengo Soffici. 


In difesa dei modernisti. 


Il prossimo numero del Rinnovamento (ZI 
2) che uscirà fra pochi giorni conterrà una 
risposta di George Tyrrell all'ultimo articolo 
quì pubblicato dal Minocchi (25 Marzo). 


Ne pubblichiamo la fine, che contiene î punti 


nei quali il Tyrrel è in maggior disaccordo 
con il Minocchi, spiacenti che lo spazio della 
Voce non ci permetta una ribroduzione inte 
grale. 


E ora voglio passare ad alcuni punti dell’ at- 
ticolo del Minocchi di cui non sono del tutto 
soddisfatto. Non so se il Minocchi sì chiame- 
rebbe uno scolastico come fa Don Romolo 
Murri; ma non posso a meno di sentire che 
egli pensa scolasticamente per molti riguardi ; 
che egli dà una priorità al pensiero sopra la 
Vita e l’ azione, cioè alle idee chiare e distinte 
sopra le implicite e inconscie. È difficile a paesi 
per lungo tempo dominati dalla teologia eccle- 
siastica di mutare questo ‘abito, La loro stessa 
rivolta contro la teologia subisce 1’ influenza di 
questa ed è guidata dalle sue categorie. Chi 
fu più essenzialmente scolastico degli enciclo- 
pedisti, colla loro fede dogmatica nel ragiona 


bienni 


II TROTA IAS 


mento analitico ? E non è per questa ragione 
che la.battaglia per la libertà fu realmente per- 
duta nel 1789, e dev’ essere combattuta un’altra 
volta alla luce della conoscenza concreta e spe- 
rimentale ? Il dilemma del #70 0 nulla posto 
dai teologi nel loro interesse è stato troppo 
facilmente accettato dalle nazioni latine, e quando 
non possono avere tutto, scelgono nulla. In In- 
ghilterra e in Germania il -dilemma è giornal- 
mente confutato davanti ai nostri occhi, e noi 
rifiutiamo di prendere la logica troppo sul ‘se- 
rio. Noi possiamo facilmente concepire come 
le società siano più di tutte le teorie sociali e 
non cadano con queste : che la Chiesa è più 
dei suoi dogmi e delle sue analisi e può soprav- 
vivere alla loro trasformazione. 

La mente e gli ‘abiti d’ un uomo possono 
essere trasformati senza alcuna rottura nella sua 
personalità ; sia graduali che subitanee, tali 
trasformazioni sono stadii del suo sviluppo con- 
tinuo. Così pure 1° unità e lo sviluppo continui 
di una società non sono spezzati da tali tra- 
sformazioni. Naturalmente,. se la Chiesa è quel 
che è per il teologo scolastico, cioè un sistema 
dottrinale il cui impersonarsi ‘concreto ‘in una 
società vivente è qualcosa d' accidentale e di 
contingente alla sua essenza, allora un cambia- 
mento in quel sistema è cambiamento e di- 
struzione della sua essenza. Ma se è essenzial- 
mente una moltitudine continua di uomini vi- 
venti uniti per un fine comune; se le sue dot- 
trine e istituzioni non sono che mezzi da lei 
escogitati per raggiungere quel fine, la sostitu- 


zione di altri e migliori mezzi non muta la sua . 


essenza. Il suo solo fine è di realizzare e ripro- 
durre lo spirito di Cristo neî. suoî membri, e 
in vista di questo fine devono essere criticate 


‘rigettate e conservate tutte le sue dottrine e 


istituzioni. 

Il Mînocchi, per ‘esempio, insiste che i riti 
‘e sacramenti della chiesa non sono che la sim- 
bolica e pratica espressione dî dogmi corrispon- 
denti, e che i modernisti non possono con- 
servare i primi e rigettare o modificare gli ul- 
timi. Il verdetto della religione comparata è 
‘certo contro lui. Dappertutto troviamo. ‘che le 
‘pratiche. religiose precedono le teorie ; che 
queste non sono che dei tentativi. tardivi di 
formulare le credenze implicite nella pratica. 
Certo egli deve sapere che il battesimo e 
1? eucaristia sono più antichi delle loro spiega- 
zioni teologiche ; appunto come la Chiesa è 
più antica dell’ ecclesiologia del Concilio Vati- 
“Cano. 

Inoltre egli parla dei dogmi come del prizeipio 
causale di ‘tutte le Chiese. Ora v'è qualcosa 
‘più evidente del fatto che i dogmi sono un 
prodotto della Chiesa e non viceversa? Fu Cri- 


Sto un prodotto della dottrina dell’incarna-. 


zione ? Lungi i sacramenti da riposare sui dogmi, 
I teologi sono. stati. praticamente incapaci di 
trovare alcun dogma stabile intorno alla cre- 
sima e all’'estrema unzione. Quanto ai riti mi- 
nori, i teologi sono ancora più divisi e incerti, 
‘tanto oscura è l'origine loro nel passato re- 
moto. Su. questo punto sono totalmente lon- 
‘tano dal Minocchi. 

Devo ancora difendere il parallelo che il Sa- 


‘batier trae dalla rivoluzioue francese contro la 


ritorsione del Minocchi. ll Sabatier argomenta : 
La caduta di Luigi XVI non fu la caduta della 
Francia ma della monarchia assoluta. Così pure 
la caduta del sistema del governo ecclesiastico 
Tappresentato da. Pio' X sarà la caduta, non 
“della Chiesa, ma dell’assolutismo ecclesiastico. 
‘Ora il Minocchi ribatte : Il papato è la Chiesa; 
perciò la caduta dell’ assolutismo ecclesiastico 
sarà la caduta, non veramente del mondo, che 
continuerà indisturbato la sua via, ma della 


Chiesa. Rispondo che Luigi XIV e Luigi XVI 


sarebbero stati d'accordo col Minocchi. Ciascu- 
no avrebbe detto: « 1’ Était c'est moi; se cado 
io la Francia cade ». Ma ebbero torto, Pio X 
dice : « l' Eglise c'est moi; se cado io cade la 
Chiesa ». Il Minocchi crede che abbia ragione? 
Nessun modernista lo. crede. Egli domanda: 
« Finito il papato, che oggi si identifica col cat- 
-lolicismo, che vimarrebbe mai della Chiesa? » 
Io rispondo : tutto ciò che del ‘cattolicismo pre- 
‘cedette questo esperimento di governo assoluto ; 
tutto ciò che di cattolicismo sopravvive nelle 
Chiese dell’ Oriente; e quando questo residuo 
si sia trasformato, tutto (ciò che si intende per 
Chiesa, vale a dire per un corpo che esiste 
per realizzare nei suoi membri lo spirito di 
‘Cristo. 

Infine io non posso seguire il Minocchi quando 
argomenta che se la riforma fu impossibile nel 
XVI secolo è assai più impossibile ora. Al con- 
trario la riforma fu allora impossibile perchè fu 
impossibile la critica radicale. Gli uomini non 
poterono allora diagnosticare la malattia come 
Possiamo farlo noi oggi alla Iuce' della storia, 
«Ora la scure è messa alla radice dell’albero »: 


LA VOCE 


allora non fu rivolta che contro î rami. Allora i 
sedicenti riformatori fallirono perchè ammisero 
presupposti su cui i loro avversari potevano fa- 
cilmente confutarli. 

To ho forse detto abbastanza per dimostrare 
perchè io abbia opinioni diverse dal Minocchi 
intorno al lato intellettuale del problema. Ma il 
lato più serio è ìl morale: ‘e mai due menti 
s'accorderanno del tutto sul momento în cui la 
corruzione morale diventa incurabile: in cui gli 
elementi sani. dun corpo sono troppo pochi e 
deboli per lasciare qualche ragionevole speranza 
di guarigione. 

Ma se una causa è giusta, non possiamo ab- 
bandonarla anche in vista d’una sconfitta certa. 
Se fallisce, ciò non dev'essere per qualsiasi colpa 
nostra. E anche l’ insuccesso apparente serve 
sempre a qualche maggiore guadagno per l’uma- 
nità. Ogni onesto colpo per la verità e la giu- 
Stizia, giova al fine. È vero che la Chiesa non 
è nulla se non istrumento al bene dell’ umanità: 
e quando essa solo impedisce questo bene 


sembra meglio servire 1’ umanità direttamente, 
piuttosto. che sciupare le proprie energie a ri- 
parare ‘uno strumento, frusto. Ciò sarebbe vero 
se la Chiesa viziata fosse semplicemente impo- 
tente ‘al bene e non anche potente al male. 
Nell’ interesse dell’ umanità non si ‘può lasciarla 
a sè. La violenza stupida dell’ anticlericalismo 
non fa che dare vita ed energie nuove alle forze 
del male in Jei, Sela Chiesa dev'essere redenta, 
come sperano i modernisti, o distrutta come 
sperano i suoi nemici, ciò può: essere solo me- 
diante gli sforzi perseveranti di coloro che le 
appartengono e la comprendono. Coloro i cui 
antecedenti e la cui esperienza rendono capaci 
di quest’ opera, serviranno l’ umanità meglio in 
questo modo che in qualsiasi altro. Non che un 
uomo onesto debba professare di appartenerle 
mentre lavora per la sua rovina; ma quelli che 
sperano la sua redenzione non ‘avranno sciu- 
pato' le loro vite anche se la loro speranza sia 
illusoria. 
GEORGE TvRRELL. 


“IL MARZOCCO,, 


I 


Un colpo .di vento? La frase m'è caduta 
dalla penna ripensando a quelle prime annate 
così piene di frastuono giovanile, di urtoni, di 
spinte, e di tirate d’orecchi, come una ventata. 
di sincerità che rovescia gli ipocriti paraventi, 
scuote le venerabili tende, apre in mal modo le 
zanzariere pudiche, ravviva il fuoco nel camino 
e fa urlare l’aria frettolosa su per la cappa e 
fischiar rabbiose tutte le fessure d'una casa di 
Yecchi sornioni e stantii, Ma per essere un colpo 

i vento gli mancò vera unità di forze e seria 
continuità d’impeto : si affievolì, si disperse, si 
ingentili, come un colpo di vento sul serio non 
fa E fu piuttosto | un mulinello d’aria in un’atmo- 
sfera rinchiusa ; che spostò oggetti € sconnesse 
‘commessure, ma non portò un vero e proprio 
sentore di novità e di freschezza. Ciò che c'era, 
lasciò. Sollevò, è vero, molte cose: e talune 


così giustamente che ‘è ben difficile vederle tor- 


nare giù; ma insieme alle piume dorate e ‘ai 
petali odorosi dei mandorli primaticci soffiò in 
alto molte festuche e lanugine e' polvere pa- 


recchia che oggi sta ricadendo un po” dai per 


tutto, sicchè ci vuol ‘molta diligenza ‘a spol 
rarla e a spazzarla. Sollevò. Pascoli che era: già 
maturo ; D'Annunzio che era già grande; ma 
anche, ahimè ! tanti altri che oggi stanno in alto, 
come la polvere che s'è posata sulle cornici dei 
mobili vecchi quando la massaia è pigra o ignora 
la virtù igienica di un lungo piumino e d'una 
Tobusta granata.. 

Un colpo di vento, poi, è i improvviso : e colpo 
di vento fu il Zeozardo ; non Il Marzocco, pre- 


ceduto e preparato dalla Vita Nova (dal 20 gen- ; 
naio 1889, al marzo 1891) e dal Germzzal (20 


dic. 1891, al :5 genn. 1893), nei quali si trovan 
già del tutto ‘formate, o. con i loro lineamenti 
principali accentuati, le personalità di Enrico Cor- 
radini, di G.S. Ceo, di Angiolo LE di 
Diego Garoglio. 

Era un gruppo di giovani esciti dall’ Istituto 
di Studi Superiori, che ebbe per anima incita- 
trice e organizzatrice Angiolo Orvieto; per santi 
padri Giovanni Pascoli e Gabriele d'Annunzio, 
l ultimo dei quali, anzi, tenne a battesimo e 
dette il nome al nuovo periodico ; che s’arric- 
chì di Enrico Corradini che tentava nuove vie 
sul teatro; che fece una recluta preziosa in An- 
gelo Conti, vagabondante e ozioso poeta che 
le Belle Arti di Venezia spedirono agli Uffici di 
Firenze ; e tirò fuori da un sottoscala di legu- 
leio, dove leggeva Aristotile, Platone e Blondel, 
il nostro tipico fiorentino Th. Neal. 

E fu reazione; a ciò che dominava allora al- 
1° Istituto. di Studi Superiori, cioè al carduccia- 
nismo e al filologismo e allo specialismo ; rea- 
zione a quel che dominava ancora in poesia, 
cioè alla scarsa cura della forma, alla volgarità 
del pensiero, alla dimenticanza delle raffinatezze. 
di certa nostra arte del rinascimento; reazione 
al teatro fatto d’intrecci e di colpi di scena, al 
teatro borghese; reazione agli insegnamenti me- 
todici e canonici delle Accademie e dell’Arte di 
Stato, e ai musei ‘che imprigionano le. opere 
d’arte ; reazione al positivismo. dalla scuola lom- 
brosiana applicato alla letteratura ; e infine rea 
zione generale contro tutti i vecchi e contro 
tutti i vecchiumi, uso di critica libera verso tutte 
le celebrità e le fame, compresa quella del Car- 
ducci, ostilità confessa e continua alle riviste più 
note e più fiacche, protesta contro l'affarismo 
generale del teatro e della letteratura. 

Ciò che, dunque, fu novo nel Marzocco ri- 
spetto alle riviste. che lo han preceduto, fu il 
tono e la completa libertà d’un gruppo di gio- 


vani in lotta con le idee, con gli interessi, con 
le tendenze più forti del momento. Che stronca- 
ture di pezzi grossi! che recensioni irriverenti | 
che noterelle acide e ‘corrosive | Non si perdo- 
nava ai libri di versiciattoli, non si ‘lasciavani 


passare, senza. svelatli, i copiatori, î i truccati, 


| mascherati della letteratura, E la polemica era 


fervida, sopratutto con le riviste dello stesso 


campò letterario, con Za Gazzetta Letteraria è 


con Za Nuova Antologia, 

« Ma. dove va mai a. pescarli, certi stioî fabbri: 
catori di recensioni, La Nuova “Antologia ? Forse 
fra gli oscuri scribacchini di un epistolario pette- 
golo e subdolo di qualche giornale pseudo; lette- 


| rario da strapazzo?» (1.4): E un anonimo soggiun- 


geva: « Esempio, tipico di una recensione della 
Nuova Antologia, Il volume di X e di Y è com- 
posto: di ‘quattro novelle. La prima è buona, la 
seconda migliore, la terza buonissima. Per darne. 
un? idea ‘ai nostri lettori, fatemo una succinta 


esposizione della quarta » (I. 5). E se la vedevan. 


tentare di rammodernarsi: « da Nuova. Antologia 
sta facendo qualche modesto sforzo per ingio= 
vanire: si dà un po? di belletto » (1... 


‘se si trattava d'un ‘concorrente più. vicino, comi 


La Saszetta Letteraria, le cose andav. ino, peg- 
gio: gli era una scari 
Già la chiamavan per abitudine o la Pseudo 
Letteraria o ja Gazzetta dei Beo e siccome 


quella si vantava di aver molti: ‘più al obonati del 


Marzocco, anzi di averli raddoppiati Il Marzo 

commentava i « Quale più grave sintomo vi po- 
trebbe essere della decadenza e ‘della corruzione 
di ogni nobile gusto d’arte che questo di vedere 
vivo non pure, ma diffuso un periodico, che ine 


‘degnamente usurpa il nome e il decoro di lette- 
| rario ed altro/nonè se non speculazione volgare 


sui traviati istinti del nostro paese ? ». (| 8) E 
al tempo della campagna sui plagi di £ 
d’Annunzio 72 Marzocco stampava un arl colo che 
oltrepassa tutto quello che Za Voce ha mai. scritto. 
del Marzocco: « Una gazzetta. divenuta omai 


immondizie come quel carro graveolente cui l’a- 
‘sino trascina attraverso ‘i suburbii melmosi con 
gran cigolio di ruote fra i latrati dei cani Lo 
lici.... ecc. » (I. 10). 

Ho qui davanti a me tutta Ja lista. delle n 
sone allora note nel campo degli studi e del- 
l’arte, delle quali YZ Marzocco ha criticato con 


maggiore. o minore asprezza opere e azioni:. 


ebbene, se tutte le freccie del Marzocco fossero 
state allora mortali, quale decimazione nei col- 
laboratori e nei lodati d'oggi! Sorridete incre- 
duli? Sentite. C'è «Corrado Ricci [sfiduciato per 
i ripetuti tentativi di dar vita a opere originali, 
si calla ancora nella dolce illusione di fare almeno 
della critica estetica... I. 5], c'è Luca Beltrami 
[che contende con altri. a. Milano la palma del 
cattivo, gusto... Ì. 42; o che plagia il de la 
Sizeranne nel Corriere della Sera 1. 25], c'è 
Marco Praga [ha scritto. di buono Ze Vergni 
(oh suo padre), la Moglie Ideale (ch Becque); < 
le altre porcherie son proprio sue, Per parlare 


bene di lui, bisognerebbe lodare il suo sarto... 


I. 42]; c'è Treves, Sonzogno e Ricordi [tauti 
orfanotrofi artistici... I. 42], c'è Jean Dornis 
[coni suoi spropositi III. 8], c'è Giacosa [spe- 
culatcie in traduzioni... I. 45; € autore di ras- 
segne della letteratura italiana incompiute, ine- 
satte è piene di giudizi fallaci... Il. 26], c'è 


Trentacoste {la cui iobide, dice il Conti è « un. 


1 RUI 3 
capola;*oro di abilità di mestiere e rappresenta 
la méta suprema a cui possa giungere uno che 
si proponga non di continuare la natura ma di 


rapire i critici e di entusiasmare le signore ».... 


di legnate ogni volta. 


innominabile, che ogni settimana passa pei luo- 
ghi sudici della letteratura italiana raccattando. 


opera in cui « al senso della pietra è sosti- 
tuito il senso dello zucchero... » 1899. 15], 6 mi 
bare che basti. Cioè non basta: perchè quei 
quattro ragazzi avevano fede e fegato, e. oltre 
Domenico Oliva del L.. della Sera (I. 17), 
oltre ‘Rovetta [bottegaio,.. 25], oltre Lopez 
(II. 12), oltre il d'Ancona - 52), oltre il sena- 
tore e professore del R. Istituto di Studi Supe- 
riori-P. Mantegazza [E° arno 3000 più che un 
Sogno è una fockade scientifica, ma ‘una: pochade 
puerile, anzi senile... Il. 15]; oltre Ferrero (II. 4); 
Cordelia (II. 8), Yorikson [ciò che nel padre era: 
bella tendenza naturale in lui è libidine dispe- 
rata, che gli offusca la piccola anima degenere... 
II. 28], Lesca [classicamente stantio... I, 46);; 
Gnoli [detto \« il. signor Domenico Gnoli »... 
I. 6; e anche I. 41], Barrili [quell*otre pieno di 
vento,.. I. 8; I.. 41], Salvatore Farina e Rapi- 
sardi (I. ro), Stecchetti [il pornografo di Bolo= 
gna.... IMI 3], oltre tutta questa gente o gentuccia, 
miravan più in alto e prima attraverso Annie 
Vivanti (II. 43), poi direttamente, dichiaravano 
guerra ‘allo ‘stesso Carducci: « Io spero ».— 
diceva Angelo Conti — < che il Carducci dopo 
aver popolato i licei e le università di Italia di 
eruditi e di disseccatori delle ‘anime giovanili, 
Vorrà permettere che un gruppo di giovani non © 
cattolici, in questi ultimi anni del ‘secolo, faccia 
lealmente la guerra a lui e ‘ai discepoli suoi » 
(1898.. 39). ; 5 
Bravi figlioli! Venite qui ed abbi Juno] 
<«Intanta afa di ipocrisia rinfresca 
scriveva il mostro Carducci, quello migliore, che. 
non: ‘metteva ‘a posto. i beniamini della Scuola 
‘| Normale; e io quando leggo quelle prime an- 
‘nate del | Marzocco ci ‘godo. mezzo mondo e mi 
par. d’aver tirato anch'io un di quei bei colpi 
‘e d'esser stato con voialtri a caricar i cialtroni 
letterari di busse e a Spaventar i professori 
- eunuchi e i sagrestani bigotti dell’arte e del 
pensiero. 
. Davvero, hanno i € Vinto. belle battaglie. 
Vinte per forza di fede, e prima di tutte quella 
" del silenzio. Contro 1 Marzocco Ì giornalisti. 
(avete Jetto. q vel ‘che ne s 3 
n. 52 dell'1896? se non l'avete letto; leggetelo, 
che ci imparerete 1 Ber LE che cosa sia 


n cicli i non se ne = 
fare. i nome. nei “grand gi 


|’ fiorentini (1897. % 38 ECC. r9o0. 3 


di rappresentare qualche cosa nella vi ‘italiana 
e Verso ile loro ue vos. ero e chi 


del pubblico e diventassero, come i migliori son 
diventati, popolari. Certo, non sempre era op: 
portuno e giusto quel che dicevano: € co 
all'articolo 0 ‘alla nota del Figaro ‘o del Journal 
des Debats in loro lode ‘eran capaci di ‘riportare. 
‘anche le rec hi o le relazioni dell’ ZfaZia 
Centrale di Réggio Emilia o del Paese di Udine! 
5: Vera un po) d° eccessi talvolta 


+ 


dell’ 
ao straordinario . successo. ott 
o le lodi... del Corriere delle Puglie di Bari. 
Vera, insomma, mn po) di sperpero di incenso, 
che faceva mal presagire ‘del futuro. Ma che. 
allora si capiva perchè, ripeto, era una reazione 
alla condotta vile e volgare della Stampa ita- 
liana. 

Vinsero. E vinsero bene. Essi fecero sentire 
«che i giornali in Italia sono in generale una 
raccolta più o meno bene o mal fatta, ma senza 
ordine e senza Scopo; senza quell’ organismo 
intimo, che rivela un cerchio di: forze unito a 
‘conseguire un'idea ». Essi vollero dare l’esempio. 
di « una unità di indirizzo ». (I. 49). La quale 
non escludeva, o meglio non doveva escludere, 
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* la critica e la discussione interna. Questa ebbe 
varie fasi, ma fu principalmente filosofica; come 
ogni disputa seria deve essere. Dispraziatamente 
fu filosofia di persone poco filosofiche, ma filo- 
sofia fu. Tale era il contrasto fra' l'egoismo 
rappresentato dal Corradini, e il tolstoianismo 
e il buddîsmo.di Angiolo Orvieto, di Angiolo 
Conti e di Domenico Tumiati. Uomini di ten- 

i Lo: denze non pratiche nè teoriche. (nessuno; anche 
1 ì s se se ne invogliò, come Corradini, ebbe attitudine 
. politica), finirono per fare dell’arte: di fronte 
alla Bellezza appassivan le dispute, segno che 
queste non germogliavan da profonde radici. 
I La vera battaglia del Marzocco fu per la Bel- 
ti . lezza : essa Valse ai giovani che vi si distinsero, 
i il soprannome di superuomini e di nietzschani. 
Niente o assai poco di tutto questo. Non era dal 
ciarlatanismo che questi nomignoli suppongono: 
che poteva partire un moto serio e umano. Ciò. 
ti È che /2 Marzocco volle fu l’ ideale di un'arte ari- 
i ; È ; ‘stocratica e aborrente da volgarità di forma e 
- di materia, rispecchiante le delicatezze e le.raf- 
finatezze di certa arte della nostra prima ri- 
nascita. Oggi i giovani poeti d’ Italia scrivono; 
in media, infinitamente meglio di quindici anni 
fa; per purezza, per correttezza, per ricchezza, 
‘per proprietà ‘di lingua: ‘e se talvolta cadono 
nei difetti opposti alla sciatteria, cioè nel pre- 


‘ziosismo e nel rimar aspro e difficile, non si. 
può non riconoscere ‘un progresso, perchè la 
povertà d; vita ‘era allora, salvo che în un gran- 
dissimo, più grande . forse di quella d'ora. E ciò 
si deve alla generazione che fede 7 Marzocco. 
Così sono opera. sua la cura, la conoscenza, il 
rispetto che comincia oggi a circondare gli og- 
d getti d’arte antica (talvolta fin troppo minuzioso 
€ anche. ridicolo, ‘é Tesurrezione di, quello ‘Spirito 
‘archeologico non mai estinto fra noi e nemico 
implacabile. di Se animo Soa cho di a 
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se non rifacendosi alla tradizione e: riallaccian- 
dosi ai movimenti di rinnovamento, che ci han 
preceduto, non'può altro che riconoscere la bontà 
e la giustizia di un’ idea per la quale si combattè 
esi vinse. 

Gli uomini che fecero I Marzocco di allora 
non furon dunque uomini da nulla, e ne ve- 
dremo più innanzi il carattere e il’valore e la 
storia. Ma l’anima di tutto quel primo istante di 
calore € ‘di ardore, è nostro dovere ricordarlo € 
segnarlo, fu Angiolo Orvieto. 

Angiolo Orvieto. non è stato un. poeta nei 
suoi libri di versi: è stato un poeta nella sua 
azione. Tutto il primo Marzocco è circonfuso 
da un'atmosfera di entusiasmo e di calore sin- 
cero, di ardore e di misticismo, che. solo ‘l’ a- 
nima di Un poeta poteva dare. Ingegno di non 
profonda. originalità, incapace a fissare con un 
sistema o con un poema, una espressione dello 
Spinto, segui le impronte del Trezza o del 
Tolstoi ; ma ‘appare certamente un animo sin- 
cero: e generoso. Egli sapeva « acerbo. » 77 
Marzocco (l. 52) ma dichiarava anche fortetiente 
di averlo voluto e di volerlo « sempre più acer: 
rimo nemico di volgarità e di menzogna nella vita 
e nell’ arte » (II. 38). Sotto la sua direzione, e 
sotto la direzione di Enrico Corradini, ma sempre 
con l'aiuto e il consiglio di Angiolo Orvieto, 
Marzocco ebbe i suoi più begli anni, così ricchi 
di fede, di entusiasmo, di vita, di vera giovinezza 


e di sincerità aperta e magari imprudente, A. ùn 


ragazzo che da poco aveva avutò il lattime e vo- 
leva già imbrattarsi le dita di inc tro, così P'Or- 
vieto parlava; ‘« Usciamo da questo misero cerchio 
d’egoismo e di vanità che ci stringe, ‘che ci soffoca, 


che ci impedisce di vedere e di esprimere : guar- 


diamoci intorno; ascoltiamo le parole delle cose 
e degli uomini, la parola dell'anima nostra, e 
se noi udiremo qualche cosa di veramente de- 


gno, qualche cosa. che possa rendere ‘migliori. 
‘e moi e gli altri, allora, ma allora soltanto par- 


liamo con quella sempli ità eloquente che sgorga 


‘dall’ anima commossa ». (IIL 26). 


Vi erano al Marzocco ingegni più vivaci e 


‘spiriti più originali; si trovarono, anche e pur 
Le troppo, persone di maggior fiuto negli ‘aflari; 
"ma raram nte momenti 0 5 
lontà così. 


egne. di vittoria, così Vittoriose anzi 
dd ‘volgari, si 
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* CONSIDERAZIONI SU SULLA. VIOLENZA 
| Tradotte sa ANTONIO SARNO 


con con una introduzione di BENEDETTO CROCE 


lume in-8 di pag.. 307 — Lire Si 


KANT Ei 


- CRITICA DELLA RAGION PRATICA 


Tradottarda FRANCESCO | CAPRA 
Un volume. in8 di pi Li DI Lire 4,50 


sì alti e cordiali, vo- 


 gezza e Musticismo — 


bandonare dal pubblico che abbandonare le 
idee in nome delle quali hanno il diritto di 
parlare al pubblico (1). 

GIUSEPPE PREZZOLINI. 


(1) A questa prima parte seguiranno altre due, una su Gli 
uomini del Marzocco, l’alira su La decadenza del Marzocco. 


Rettifica — Nella nota su Le indennità dell'on. 
F. 6. Nitti (n. 18 della Voce), fra le molte af- 
fermazioni esattissime, ce n’è sfuggita una, che 
è del tutto ‘erronea e che perciò ci affrettiamo 
a rettificare. L'on. Nitti non fu nominato dal- 
l’on. Nasi professore all’ Università di Napoli 
senza concorso : egli era professore straordinario 
da tre anni nel 1901, e fù promosso ordinario 
con. la procedura normale senza alcun bisogno 
dell’articolo 69. Tanto per la verità. 

GS 


Libri da leggere. 


CULTURA DELL'ANIMA, — Collezione di 
Ubretti filosofici diretta da G. Papini, 
ogni volume di circa pag. 150, lire 1,00. 
Sono esciti i primi quattro volumi, 
molto eleganti e importanti: / fez- 
siero di Galileo Galilci, frammenti fi- 
losofici scelti e ordinati da Giovanni 
Papini; La filosofia delle Università di 
Arturo Schopenhauer, traduzione dal 
‘tedesco con introduzione di G. Papini 
e un'appendice di G. Vailati; La Na- 
tura è lo Spirito e altri saggi di Emilio 

| Boutroux, traduzione dal francese con 
introduzione di G. Papini e un’appen- 
dice bibliografica ; Z7 $r2m0 bro della 
metafisica di - saggio di tra- 


duzione dal greco di G. V. con noti 
zie su Aristotele e le opere sue, R. Ca, 
rabba, editore, Lanciano, 1999; © DIESso 
i principali librai. 
E. CARPENTER. — L'amore diventa mag. 
giorenne, pag. 180. Bocca; Torino, 1909, 
— Lire 3, ; 
G. A. BoRGESE. — La nuova Germania, 
Bocca, Torino, 1909. — Lire 4. 


—- 

Nel prossimo numero daremo 1’ annunzio di un 
volume illustrato che Za Voce insieme alla tj. 
Vista. Vita d' Arte prepara per far conoscere 
agli italiani tenuti allo scuro dai ciarlatani è 
dagli affaristi, la grande arte di Medardo Rosso, 
[li 


GIUSEPPE PREZZOLINI, Direttore. 
ANGIOLO GIOVANNOZZI, zerente-responsabile. 
Firenze — Stab. Tip. Aldino, diretto da L. Franceschini. 
COIN 
È riservata la proprietà artistica e letteraria 
per tutto ciò che si pubblica ne LA VOCE. 


I manoscritti si restituiscono a chi paga le spese postali. 


AVVISI ECONOMICI 


minimo lire 1,00 fer 10 parole, ogni parola:in 
diù cent. 55 per 15 inserzioni lire 22, ogni pa- 
vola in più cent. 50. 


Il -brioso periodico milanese 2 Guerin 
Meschino si vende in Roma presso la 
Libreria MATTEUCCI in Piazza Vene 


zia, 126. 
È imminente: EMANUETE SELLA, Mon- 
teluce, Liriche, Bologna, Zanichelli, 


(Due Lire); ne 


In vendita presso A nostra ‘Amministrazione 


FIRENZE — 


42, VIA DEI ROBBIE, 


GIUSEPPE PREZZOLINI e I a Oa PAPINI 


(LI COLTURA ITALIANA 


| Introduzione — La Scuola classica — Il Maestro — Gli strumenti della col} 


Zianismo — 


questo. Hibro. 


Un volume, di 180 pag. L. 3, — Peri nostri abbonati annui L. 2,00 


A ._.; 50: 
GIOVANNI PAPINI 
Non ul esser monisti. — Mi 


lano, . 
Giorgio. e uu = Milano, 1908. 


GIUSEPPE PREZZOLINI 


| Autori-Editori. — Bologna, 1907. 


La crisì della scuola tedesca. — Bo- 
logna, 1908. 

La filosofia di Enrico Bergson, —_ 
Roma, 1908. 


Il Gomma 


Numero unico, escito a Milano nel 
febbraio 1908 con la collaborazione dt vati 
scrittori della VOCE. 

Rarità bibliografica. 


Le poche copie rimaste a Lite 1.— 


— Il Dantismo — Il Manzonianismo — Il D’ Annun| 
orico.-— La Rinascita-— La Storia dell’ Arte — Sag- 
i Sus ia — Gli Scienziati Celebri — Cosa vuole 


Sconto 10% ai nostrì abbonati ul segueoi 
‘pubblicazioni : 
GIUSEPPE PREZZOLINI 
Il Cattolicismo Rosso, L. 4,00. 
Cos'è il Modernismo, L. 2,00. 
Il Sarto Spirituale, L. 2,00. 


L’arte di persuadere, L. 2,00. 


Benedetto Croce, L. 1,50. 
Teoria Sindacalista, L. 3;00 


GIOVANNI PAPINI 
Il Tragico Quotidiano, L. 3,00. 
Il Pilola cieco, L. 3,00. 
Il Crepuscolo dci Filosofi, L. 3-00 


Libreria Internazionale - Succ. B. SEEBER 
Via Tornabuoni, 20 - FIRENZE - 20, Via Tornabuoni 


LA LIBERTÀ DI COSCIENZA E DI SCIENZA 


STUDÌ STORICI COSTITUZIONALI 
DI DOTI LUAZATTI 


PROFESSORE ALL'UNIVERSITÀ DI ROMA, DEPUTATO AL PARLAMENTO, È MINISTRO DI STATO 


Introduzione. Principi costituzionali nella ione dello Stato dalle Chiese, — I. I precursori asia 
‘tici della libertà di coscienza e di culto - Gli iniziatori ignorati della libertà di coscienza 

e di culto alla fine del Paganesimo e La ‘del Mille, — ll La ‘persecuzione degli ebrei ne 
Medio Evo e l'azione emancipatrice di un gran santo. — IV: Un santo della filosofia precui* 
sore della libertà. religiosa, Il fondatore della libera città di Dio. — V.I nuovi problemi { gio}; 
ridici e morali della libertà religiosa: Il pentimento dei persecutori. — Vl, La libertà religiosa |, 
e la redenzione dei lavoratori. — VII. Dio nella storia. — VIII. Scienza e fede nella libertà: — 


Deposito della Casa au. di Vena - 1. è 
& «e GHIBELLINI di S. Giovanni in Persiceto 


Aus Un volume in-16 di 450 pagine: cinque Lire. 
>? ; + UGO OSETRTI 
b) AMNOBILIANO APPARTAMENTI. 1 CAPRICCI DEL CONTE OTTAVIO 
Serie Seconda 


Un volume in-16 di 390 pagine : Sosatteo Lire. 


dt Borgo degli Albizi Wa Via de” Girl 


| Telefono 10-96 


D’ imminente pubblicazione : 


FEDRA, tragedia di Gabriele d’ANNUNZIO 


Si ricevono fin d'ora le prenotazioni. 


oo 
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